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Lorenzo Ducei 

ALL' ILLVSTRISSIMO 

SIGNOR CONTE GVIDO 
San Giorgio. 

V v risolvto alcuni anni fono 
in Roma di celebrare lelfequie 
di Torquato Tallo Poeta (co- 
me V.SJlluftri&. sa) commen- 
dati&mo , & à me fu dato il ca- 
rico di recitare TOration fune- 
rale in noftra lingua^ : Non fe- 
guì poi l'effetto; per varij accidenti i quali occorfè- 
ro in tempo , che di già l'Oratione era comporta . 
Più volte all'hora , e dopò fono ftato richiefto di 
volerla dare in luce , &C publicarla con l'aiuto dello 
Stampe: Hò fino à qui negato di farlo,parendomi de- 
bolezza di fpirito il cominciare da sì leggier princi- 
pio à dar faggio di fe . Hora che à quefta precede la 
publicatione d'altre fatiche, forfè non in tutto fper- 
nende da chi hauerà giudicio , & affetto purgato in 
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efaminarle ; m'è parfo di potere ferina roflbre fodiC 
f«tre al defiderio di molti . Son certo che alcuni (li- 
meranno à ciò eflermi modo per itimolo d'ambitio- 
ne , non fapendo quanto poco io me ne compiaccia; 
e quanto, non pur cofa ch'io poteri fare, in materia 
d'eloquenza , reputi inettifsima, leggendo TOrationi 
di M.Tullio;ma Ce la modeftia mi permettere il dirlo, 
anco tutto ciò che nellanoftra lingua è fcritro. Non- 
dimeno y perche è lecito à ciafamo di credere come 
gli parerà me bafteràchelgiudicio de' migliori non 
mi condanni , e che V. S. iìluftriis. con animo grato 
riceuaquefta piccola dimoftratione della molta mia 
ofleruanza verlb di lei , alla quale bacio la mano , &C 
affettuofamente me le raccomando in gratin . 
Del Cartello di Ferrara li 5 . di Aprile. M. D C 
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VESTO funebre apparato , che 
rinoua la triHa memoria dell<u> 
perdita di Torquato Tajfo , nuli'- 
altro pareua richiedere all'intiera 
fua perfezione , che chi feconda 
l'antica confuetudme , accompa- 
gnajfe con Irene ragionamento U 
folenmtà della pompa ; co fiume nelT Atheniefe Republica 
introdotto per legge, nella 7{omana approuato dall'ufo* 
f%) nel prefente fecolo frale più ciutlt nationi riceuuto rice- 
vuto di commune confenfo . *A queflo douendofì per m<L* 
fodUfrre , darò più vigore , ch'io pojfo alla debole^ mia 
con la prontezza della volontà . Ma mentre, eh* io rivolgo 
nell'animo quei fini, che dall'ufo commune fono frati pre- 
fi fi alt orationi funerali , graue dubbio mi nafee j peraochc 
tre, s'io non m'inganno , fono le cofe, che deue proporfi 
chiunque ragiona m frmiU occaftom, la lode del morto, U 
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confolatione de congiunti à lui per affetto , è per fangu(~> 3 
@T l* efiortattone àgtafcoltanti : Hora trouando io impojfi- 
bilità nella, lode , difficoltà nella confolatione , fuperfluità 
nelTefiortaitone , pormi di giufìamente temere , che pojfa-> 
nel tacito penfiero di cui ma folta , deflarji un'opinione di 
njanita > intraprendendo fatiche fuperflue s d'audacia ri- 
ceuendo le difficili, di temerità fottentrando altimpoffibile ; 
ond' io miri foluo di tropo far con filentio l' effortaùone , tS> 
della confolatione toccare quello , che ne consiglierà l'oppor- 
tunità del tempo : ma nel particolare della lode fitta per la 
fingoUrty e diuinarjirtu del Taffo inacce ffibile , feguirò 
l'esempio di Saggio Tittor e , che non potendo intieramente 
all'occhio rappr e femore o humana figura , ò ricco edificio, 
e amena campagna> uà con maeHr tuoi mano qua fi di neb- 
bia muolgendo l opera , aceto che quanto chiude di *v arca 
all'occhi tanto ne apra atpenfiero , che format dipinga-* 
veli * animo tutto quelle, che non può la for^adelTartZ-*; 
Ma pèrche io pofia effettuarlo , nfè necefiario (f impetrare, 
ehi datianuofira benignità mi fia eomeffo nel funerale di 
ferfima si dotta , ne Ha radunanza di tanti eruditi, carni*- 
ctart da alcuni principi) , che come da gt altri cmli ragio* 
vomenti fariano efetufi, così forfè non farannom fue&a 
iuog+ingrati a&enjoftrtoreccfne-?. 

*Pu* ti eorfo di quefia n>ita mortale, come a piùSauij 
è ptaccutto, efiere inviato à tre fi*àtUr*molto,warit< > edi~ 
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uerfi fini , imperoche ò la parie più pura , e nobile dell' ani- 
ma noftr a fi follcua alla contemplatane delle cofe diurne , 
ftjin quelle godendo appagandofi , diffrrcgtale huma- 
ne, inebriata di Nettare più pretto fo afsai di quello , che alla 
celeste menfa fi ri fe la fauolofa antichttà*mim/irare il gio- 
vane Troiano j ouero obliando la conditioììe fua di l{eina 
fatta ferua del fenfo , corre fen\a fre?w oue la uiolen^a-* 
del fuo tiranno la trafporta ; ò finalmente applicandofi 
alla focietà , e cowmunan^a degl'bunmwt , opera tutto ciò, 
che contiene il beneficio commune . Quefle fono le tre vite 
apprefio i filofofantt così celebri , la Contemplatiua , di cuti 
fine la verità , la "Delitto fa, e lafctux, che è preda del pia- 
cere fenfuale, la Ctmletuttanegotiofa,e fatagcntc intor- 
no alla commune vttlità : ma qual di loro ottenga il princi- 
pato in quefio breue giro delviuer nofiro , non è bora tem- 
po di longamente ragionare, chiara co fa è > la Delmo fa , già 
per fentenica commune de gl'huommt fauij , efiere dichia- 
rata contumace, e rebelle, e perciò, come indegna de IT bum** 
na forte , rilegata pella conditione de* bruti animali . Fra. 
la Ciuile poi , e Qontemplattua fu fempre graue , e difficile 
conte fa , ma la neceffità deW vna , Cria difficoltà dell'al- 
tra ha fpefio fitto preualere ne IT opinione de gth uomini , il 
fruore della vita ciuile > percioche la breue , f£Ì angusJa-» 
capacità della nofira mente, à cut è sì ardua , e fatico fa U-» 
più vicina à fe Jiejfa , anici inthnfeu verità , quale è U 
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cagione della propria natura > facilmente ne fa accorgerti 
quanto /tafanala pretensone Rapprendere conlanojlra 
intelligenza, non pure t alta, et inacce ffibtle diurna ^verità, 
òdi quelle pure 3 e di corporale materia ignude fos7an%£->> 
ma di quejle ancora wnumer abili cofe y che col mimfterio de" 
fenfì apprendiamo . Onde può ragioneuolmente dubitar fi y 
the non per contemplare c% h abbia la natura firmati m$el- 
Ic tt mi , poiché troppo ineguale haueria febrkataU potenza 
all'oggetto fuo > ma per conofcer quello , che nella 'Vita ctuile 
fia conueneuole, (tj à così credere ne perfuade non folamen- 
te la necejjità , che di molte cofe habbiamo , per lo <vmr no- 
Jiroj le quali aitroue indarno fi pretenderebbono 3 iheneda 
foctetà y ma anco l'euidentùfimo , 6* ìnumcibile argomento 
dell' oratione 3 poiché nifiuno penfo ejfere così tardo nella-» 
cognitione del <v ero , che non cono fica esercì data quefla ha - 
bilità , e potenza di communicare , per meT^p delle parole , 
gl'occulti penfìert dell' animo no firo, Per facilitare infiem^ 
la commumone della <r>ita , fen^a la quale oue [aria la-* 
Giuftitia , che qua fi Hefpero lumino fojcmtilla , e fiam- 
meggia nel Choro delle uirtu ? oue la Modeftta , e Tempe- 
ranza ì oue l'Intrepidità del core 3 per di fé fa della patria ì 
oue la Magnificenza ì oue la Soauità dell' amicitie* oue la 
Dolcetta dell'amore coniugale ? oue la ^Beneficenza-* ì 
ouetant tArtiì oue lo Splendore della rutta? e finalmente 
oue la Religione , & ti culto Diurno , per lo quale ò foto , 
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ò principalmente fiamo noi fuperiori a gl'altri animali ? 
Ma fia pur la palma di cui '-vorrà più maturo giudtcìo , 
che cosi antica lite non può , ne deue in sì brcuc fyatio di 
tempo , m tribunale così orbo d'auttorità , ejfere terminata, 
e decifra . biffai è per bora cedere come la necejfuà , e la 
natura fono qua fi due fonti , da quali la ^vita amie fi de- 
rma } ma come m tutte l'human* co/e auuiene , che i princi- 
pi] loro fiano deboli, imperfetti , così auuenneinquefla 
della Società , che è più d'ogn altra bumana , onde comin- 
ciando fi fia genti ro^e, e poco intendenti di sì alto mifiero, 
permei anni dall' origine fu* giacque fen\a frutto, qua fi 
imulto terreno , fin tanto, the ajfinandofigt 'pregni , ag- 
gtongendèfi quello , che fuccejfiuamente dimofirauaUbifo- 
gno,feronfile focietà più frequenti, enumerofe, acciò fi 
trouaffe in loro con fictlità tutu quello, che all' h umana T>i- 
ta fefie neceffario,e qnefte fole furono degnate del nume di 
Città : m* perche oue fia moltitudine , che co/e diuerfe deg- 
gja operare , s' alcuno per auentura non t»/ hà che mfegniy 
commandi, e prefti aiuto all' opera, facilisfima è la confufio- 
ne , e'I difordme necejfaria l'infiitutione del l>rencfp*~ 
to , da cui , quafi capo , anima, e mente , apprende feti re fio 
della Città, nvtta, moto, ffc) intelligenza : Onde all'mfiruu 
tione, e difciplina di cosi alto, fatico fo,^} nobile magislero, 
qual'è quello del T % renette , ^arie arti trouò th umana dili~ 
gn^a, peraoche i T ilo fo fi, pernia di precetto l'ammaefira* 
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no, la Storia, permez&o dell* altrui eSperien\a , lo fh pru- 
dente, i l Oratoria , e Poefta lomuouono, e pcrfuadono. 
H ora , perche l 1 altre fono troppo dal propofito nofiro lonta- 
ne, ragionerò della Toefia folamente , poiché celebriamo la 
memoria di per fona si chiara , e fumofa m quell'arte . Ala 
perche non mi è egli lecito à guifa di Toeta tnuocare qui 
l'aiuto delle Vergini Piertdi , e con l'aura del fhuore loro 
Sperare di giungere oue ne humano intelletto , ne for\a d'e- 
loquenza può per fe fi e fa arriuare^ ì Vofira opera-* 
è o facre Mufelmuentione di quell'arte, & à njoi fi deue 
tutta la laude yche poetando s'acquifi a : Voi con la Jòauità 
del hjoSiro canto addolcite l'amaritudine di quelle beuan- 
de , che fono efficace , e falutare medicamento all'animo 
de' Trencipi; percioche con l'apparenti, & operanti imita- 
tioni, purgate quelli affètti paffioni , che fpeffo li fanno 
tramare dal dritto fenttero : con l'ef empio d'operationi He- 
rotche, defiate magnanimi penfien, $ con la laude, che~> 
giufiamente date à cui fu caro il frticofo pregio della uir- 
tu , aggiongete /limoli ardenti di generofa emulaùone^ : 
Onde feguendoneil fauto reggimento dire fi può, che <~uo- 
fìt odono fiala felicità, e beatitudine de' popoli ; Voi coru* 
diurno rapto folleuate gl 'ingegni .* Voi di.celefie foco in- 
fiammate le menti : Fot al njofim3s^me fanto, e vene- 
rabile confecrate i petti: Voi care alla matura età : Voi 
dolce nutrimento de gl'anni gwuentls; Voi celebri nel lun- 



go decorfo de pafiatì tempi , gloriofe ne* preferiti : Voi 
tranqmliffimo porto nella, tempefta della urta Ciuilc-> : 
Voi ornamento della Tace-*: Voi fchermocontrat oblio: 
Voi luce 3 e urta dell* antiche memoria . (osi ui piaccia 
di perdonare alla temerità mia 3 fe profontuofamente ho 
moffo la lingua alle lodi uoflre immortali 3 e di porgere tan- 
to jf ir ito alla mia mente y e for\a allauoce , ci) io poffa-* 
fe non con piena fodisfkttione di cui mafcolta , almeno fen- 
\a sdegno 3 far te/limonio della rara uirtù di tale, che con le 
fue fatiche illuflrifà così altamente hoggi tra noi ri Fplende- 
re la chiare^a del uoflro nomc^> ~ 

aAlle JAlufe dunque fino da più uer di anni > tutto de- 
noto l'animo del Taffo y agitato, e fcorto da diuino furore y 
ardi cofa y che*! core di tutttriemptnon pure di merauiglia, 
ma di ftauento : percioche in età così acerba > più tofio par- 
ue prodigio y che uiuacità d 'ingegno , la compofittone del 
Ityalda y e meramente fu prodigio y equafi breue fcm- 
iilla dell* infinita fiamma* che in proceffo di tempo douena 
apparire ; ma fu fcmtilla,checo'l fuo lume ofc uro la Ince- 
di molti s che uifitro chi ari m quel fecolo. Jndi accorgen- 
do fi > che lo fpattofo , e largo campo della Poefia richieder 
l'ornamento non d'uno y ò d'altro* fiore > ma di tutti è capa- 
ce y e che tanto più uago appare, e più- bello, quanto il nu- 
mero di quelli è maggiore y ijftego leu eie del fuo nobile** 
intelletto, per l'ampio mare delle, difciplme y e contante 
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fi'amhe%$a ^var collo , che non puote alcun intoppo y è peri- 
glw raffrenare il corfo , ò Ipauentare l'intrepida mente . 
fosi giunto felicemente in porto , con figliato dal fuo natu- 
rale infinto , determino di fare della fua ricca , e prettofa 
merce honorato dono al Sacro Tempio delle Mufe ; onde 
penetrando ne* più ripofli , & intimi facrarij , e quafi nuo* 
ua Pithia, fatto grauido di cele/le furore, mandò fuori njn 
parto > di cui fu nutrice la Fama , e cuna non pure l'Italia 
tutta-, ma molte ancora delle più remote Trouintie : con-* 
questo h abbiamo noi pareggiata la gloria delle più fimofe 
lingue , fitta chiara la nostra età y e data occafione più d'in- 
uidia a* pofleri, che et emulatone } percioche ò rvuoi giudi- 
cio nella fcelta dell* anione , ò felicità d'ingegno neltinucn- 
tione de gt 'accidenti , ò maeflà nel decoro > è gratin à nelle 
finten^e, o grandetta > jj>lendore 3 e foauità nella locu* 
tione, ò cognitione di quanto la natura, madre delle cofe> nel 
fuo grembo racchiude : è de gl'alti mifterij della fede no- 
fra, ò del corfo perpetuo di quefla immortale^ e lumino fu* 
machina del Cielo , o di moderare co'l fieno y e con lo [pro- 
ne à fuo talento gt interni moti dell'animo , ò di reggere con 
imperio giuftoy e foaue ipopoli, tutto troverai nella Gieru- 
faìemme del Tafjo . Ma tn quello, ch'i bafe y e fondamene 
to del Toema y e come i Filofbfi dicono , più ejfentiale, &* 
intrmfao di quanto è egli fuperiore à quelli , che nell'arte 
del Poetare fono di più chiaro, honorato grado ì per- 
cioche 



ctoche douendo il Tocma H eroico infiammare t animo de* 
Trencipi con ejfempio di perfetta njiriu ciuile , ò militare, 
non gli fame degna del fuol>oem atira di feruido Guer- IliaJ ^. 
riero, de/la per caufa giouenile , nudrita longamente con-* 
danno della gente Greca , e poi (penta in fine con barbara 
crudeltà: U^on li <varv\ , e lunghi errori d'aftuto Caualiere, odiflea . 
che alt immortalità offertagli propofe gli fogli] aitaci: 
O^on t empia uoglta di dominare y che armando la de fra Lucano. 
d'armi Parricide alla giouentu Romana > inondo di fan- 
gue ciuile i campi farfalla : V^on il ^violato giuramento », Sratio# 
che folto la gran Thebeà fngolar battaglia conduffeidue 
fratelli: on la rapina dell 'aureo uelo, (gjr mfiemetol- Valerio 
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frangio della violata Medea: e finalmente non l amor ojo 
furore di Chrifiutno Campione , che per u ano de fio di '-va- Arioiìo. 
gabonda donzella, obliò il periglio della fua patria , il de- 
bito ruerfo il Prencipe, thonore di Dio, e la propria falute: 
ma con occhio purgato reggendo quanto e quejie ,e fmili 
alt ioni caggiano da quel *vero pregio di gloria , che deuzs> 
efere fproneal core di Magnanimo Prencipe , Cantò tar- 
me, che mojfe dal %elo dell' honore di QH RISTO, folto 
la feorta di Capitano muitto >illu/irarono di i-vittorie i Re- 
gni dell' zA fa , ingombrarono di morte, e di Spauento la So- 
rta , l'Egitto , e tutto il re fio dell'areno fa Libia ,fno al cen- 
tro deltadujia Sthtopta , propagarono la Fede no fra, /pie- 
garono si T/cfillo della Qroce ^vincitrice per tutto t Oriente^ 
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e Mezzogiorno, aprirono la flrada alla ^venerabile Tomba 
di Nofiro Signore , e fondarono per lunga fuccejfwne 1* alto 
Imperio della forno fa Gierufalemmt^ . *Attione di cui 
non Tfide mai il Sole , ne la più gtuftameute , ò con mag- 
gior confenfo di tutto l* Occidente intr apre fa , ne con mag- 
giore apparato di gente > e d'arme foftenuta , ne con più 
^valore profeguita , ne con più felice euento condotta a fine. 
% <£>u e Ha parue al Taffo degna , che per la fua tromba fidi- 
uolgafe alle future genti; onde ne compofe quel Poema , che 
come molto più fortunato ne fa parer Goffredo 3 che già non 
parue alla fimo fa Tomba il fiero Achille al gran Ma- 
cedone y cosi accr e fendo difficoltà alla lode , toglie la spe- 
ranza di poterne degnamente ragionare . la onde par mi di 
stufamente ff erare benigno perdono da quelli ancora-* , 
che auidamente bramano le fue lodi> feconofeen do al pre- 
gio di lui , ineguale ognhumana eloquenza > ^velocemente 
trafeorro quella parte , che forfi parlando > fremerei. 
Ne però ci fia perdita alcuna , percioche la ^virtù dell 'af- 
fo , ne permuidta de pre finti, ne per obliuione de' pofieri 
può efiere ofeura , hauendo egli à fe medefimo fibricato 
*vn rogo di gloria 3 la quale farà nudrita dalla beneuolen- 
\a del prefente fecolo , accre f iuta dalla meraviglia de 
futuri s e fitta fempiterna dalla perpetuità de fuoi fritti; 
onde fe la natura con termini angusti gli hà cir confiniti 
il cor fio della 'vita } U fuo nsalorehà fen\ alcun termine di 
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luogo y ò di tempo sjarfa > e diffufa la gloria . E quesla 
fiala con folatione del no flro dolore ; percioche bene hà po- 
tuto la morte dalla Ipoglia terrena allontanare calmasi de- 
gna, e troncare con acerbtjfimo colpo gl' ahi fuoi pev fieri, 
e le noflre Sperante, ma non hà yià uigore di torgli un altra 
rvita> che quanto e più longa , e chiara , tanto e più pre twfa» 
e defiderabile y e fe quel caduco albergo oue il gentile Spirto 
del Tajfo pellegrinaua è fitto poca polue da cruda mano di 
morte , uno più lì abile ne ha fondato al fuo nome lame* 
moria grata de gl *huomini ; in quefta egli uiuerà fempre 
fin che tra noi apparirà luce alcuna de gl'honoratijludij: 
Onde in uano contra lui s ì armato sdegno di morte, potcht 
torà più uiue y che quando godeua qutfi y aere y e quefio Cteb. 
O^on fu y mentregUuife, alcuno si duro , òsìagre&o , 
non cosi lontano dalle Mufe y èda noiofe cure diflratto , che 
vonlirendejfe il douuto honore j Tefiimomone fiam molte 
nobiltf. Città djtatia y Ferrara y mcui fi come primiera* 
mente fece udir e ti fuono della fua (etra > e della Trom- 
ba, così ractolfti primi frutti della gloria j Mantout^ y 
benché qu*fla> comeufa à mandar fuori Toeti di memo- 
ria immortale y nutro albergo delle Mufe y e £Madre~9 
delle dolciume grafie Virgiliane -, fia fucile aW honore de 
Toeti : Urbmo y che . nelle fu*, gram fortune gli fu dolce 
ncouero 2(apoli y ehe pm ualte lo raccolfe nel grembo 
delle fue dektie: e finalmente qutfla lutto* Città dilty* 
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ma, che neltefiremo della fua utta gli fu sì cara, e di- 
letta , e da cui ejfo fu quafi amato figlio teneramente vi- 
sir etto al feno ; con tutto dico , eh* ognun fofie pronto al fuo 
bonore , mentre con lui albergò aura di utta ; non man* 
co <~uento ctlnuidia , che con atra nube disdegno 5 ardi fere 
oltraggio alla fua chiara luco: £\la bora tolto a liuidioc- 
chi col fine della uita> il noiofo oggetto della prcfen\a^ 3 
non echi con grate orecchie non afcoltile fue lodi j e coloro 
ifiejfi, che il dente maligno tal* hormoffero alt offe fa di lui 3 
muouone hora le parole 3 e fopreàuenerarlo : ma fopr>t~> 
tutù gt 'altri quefta ^Antica Sede deh* Imperio > fg) bora non 
meno della eruditione 3 e dottrina, che della uer a, e certa 
religione, quanto babbia doppi t 'immaturo fuo fitto > non-* 
folo amaramente pianto la perdita* ma con grato ufficio 
celebrato il nome ; uana è la ricordanza 3 oue non puro 
è frefea la memoria , ma prefente gran parte delf opera-» . 
Tefiimonio ne fa il numero fo concorfo y cbequìueggiamo. 
Teftimomo lo Splendido , e reale apparato di quefta pompa 
funebre , fatto con tanta magnificenza da genero fo y e ma- 
gnammo Trencipe ; onde fi come la morte l'ha priuo di 
quella utta , che à molti cafi era foggetta y così gli è slato 
un uarco ad' altra uita inuitta contra la for\a del tem- 
po , impenetrabile a colpi delfinuidia-» . Vita, che ha la 
morte a fcherno , e di cui folo è degno chi con tali d'ardente 
uìrtù fi folleua > Vita a cui sì prontamente corfe per meT^ 
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%p del ferro y e del f angue la prifea genie. Vita, di cui e Afa* 
dre , e Autrice la Fama : perctoche tu fei quella b Fama , 
che trabendo gl'buomini dal fepolcro dell * oblio qii conferiti 
eternamente ih htfUù* . Tu al cut uolo non è alcun termine 
preferitto, bai portato fi'à le genti la dt urna ^uirtù del Tajfo. 
Tu alla cui tromba dierono fpeffo fiato l'alte fue rime -, onde 
fu più finora nelle laudi de' magnanimi Heroi , hai fatto y 
che come breue '-urna > e fepoltura all'offa ^venerande y cosi 
è tomba al nome glorio fi gran parte deltSuropa . Ma forfì 
minima bora Cittadina del Cielo sdegni il termine angufio 
dell' bum ana gloria ; fai come ogn'opra mortale è finalmen- 
te preda del tempo , e come dal volger lungo de gi anni fono 
efiinte tutte le memorie ; onde le laudi , che deuuto premio^ 
benché molto dtfuguale y rendiamo all'incomparabile tu. t-> 
ruirtù 3 odij [or fi >c difiregi > quafi ombra <~uanà y ò fogno 
fugace . . Ma fi con [p edito uolo potefiitu giungere oue firn- 
pre fu evolto il tuo defio,fìa con tua pace lecito à noi y max- 
fli in quefte tenebre > che firmo sì corto il ^veder nofiro , 
alleggerire il duolo ^ol darti quello y che per noi fi può :fiaci 
per te conceffo godere di quefia tua gloria mortale y che f<L* 
bora ti [è fitta ^vile 3 fu però mentre uiuefii qui fra noi da 
te con longhe > e dure fatiche acquifiata : e fi pur uuoi , che 
folleuandoci con Tali del penfiero , rimiriamoti felice slato 
oue bora delle tue fante opre riceui palma , e corona y face t 
tu feorta con qualche raggio di luce diurna : zAll'hora fia , 
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che te reggiamo fatta tigno immortale fra ì (fiori ^Beati 
piegare in più chiara ruoce il canto alla lode di lui , che fon- 
do quefìo immobtl globo della terra , e fella contro a gl'am- 
pi] £in : che die legge 3 e prefifre i confini alt onde <r/afl(Lj 
dell'Oceano <uorace> che dal contrajlo eterno de gl'elementi 
dtfcordi trahe quanto fra noi nafee 3 e muore con avaria > 
inconflante mutatione , che di lumi tanti , e si ^z/arij , ornò* 
fiarfe y e difiinfe queflo uclo notturno > al cuieenno trema 
riuerente la natura ; del cui pretto fio the foro abonda quella 
beata Città , che de' Spiriti eletti è felicijjimo albergo. 
Oh tè ^veramente beata à così alto desltno forttta dal 
Cielo y Tu bora ryedi quanto ^vile fia l'oro, le gemme 3 1 Im- 
perio y la gloria , e tutto ciò 3 ch'aduna human a mduttria-* , 
ammira terrena ignoranza : Hora gtotfct in quel <viuo Ih- 
me, che nel fofeo di quefla breue notte ti nfcaldò , hor {in- 
fiamma nella chiarezza di coteflo perpetuo giorno . Hora 
con mente pura t'interni in quel <vero 3 la cui ombra fpa*pi 
perle cofe create noi qui tanto diffict/mente apprendiamo . 
Hora godi quel bene da cui ni rapace oorfo di tempo, nè 
maluagità di fortuna 3 ne mtempefltua morte ì ni maligna» 
inutdtapuò feparartt. Oh fe come m lui fempre è più pron- 
to, e rvigorofo lituo i-volere * così fofU nel ragionare di /<*__> 
incapace di fiancherà la mia lingua 3 quante cofe dtret, ehe 
non potendo hora esprimere con la T/oee, abbraccerò c& 4 i 
f enfi ero : come anco ff et andò dibattere fodiéfhm 3 fe no* 
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à quanto debbo j e ^voglio , almeno à quanto ^vaglio, e poffo, 
col filentio darò luogo, di fimilmente andare coni* animo 
decorrendo per le taciute tue lodi > al numeroso, e nobile-* 
confejfiy che per celebrare l'amara ricordanza della tua-» 
dipartita > s ì radunato in quejlo Tempio • 
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